
RESSMAN

25

Andreoni - P. Demuru, La Facoltà politico legale
di Pavia nella Restaurazione (1815-1848). Docenti
e studenti, Bologna 1999, pp. 124-128; M.M.
Augello (con la collab. di F. Celiano) - G. De Santi,
Gli economisti accademici italiani dell’Ottocento.
Una storia «documentale», I, Pisa-Roma 2013, pp.
1321-1328. FRANCeSCA SOFIA

RESSMAN, Francesco Costantino
Giuseppe. – Nacque a Trieste il 15 maggio
1832 da Ignazio e da Giuseppina Wöeger.

Rimasto orfano ancora adolescente, ere-
de di una cospicua fortuna, affidato alle
cure di un tutore, si iscrisse alla facoltà po-
litico-legale dell’Università di Padova, do-
ve giunse nel 1850, dopo la lunga sospen-
sione delle attività dovuta ai fatti del 1848.
Il sistema di controllo poliziesco imposto
nel periodo della terza dominazione au-
striaca su studenti e docenti dell’Ateneo
patavino, non impedì al giovane Ressman
di accostarsi alle idee più avanzate del tem-
po, grazie alle letture di Francesco Dome-
nico Guerrazzi, Niccolò Tommaseo, Vin-
cenzo Gioberti, autore quest’ultimo che
era stato uno dei riferimenti ideologici del
1848 veneto.

Amante delle lettere, delle arti, della
buona musica, fu protagonista di numero-
si viaggi nelle principali città europee, tra
le quali manifestò subito una predilezione
per Parigi, dove ebbe modo di approfon-
dire gli studi giuridici. Conseguita la lau-
rea in giurisprudenza a pieni voti il 5 luglio
del 1853, si trovava nella capitale france-
se quando, nel corso del 1854, fu coinvol-
to, assieme ad altri studenti triestini del-
l’Università di Padova con i quali era in
corrispondenza, in un’inchiesta intentata
per alto tradimento e cospirazione dalla
Corte speciale di Mantova. Rientrato a
Trieste, processato e arrestato, fu poi sog-
getto ad amnistia nel febbraio del 1855.

Le sue lettere incriminate denotavano un’at-
tenzione particolare nei confronti della situazio-
ne politica del tempo e uno spiccato interesse per
gli affari internazionali, di cui, tra il 1853 e il
1854, si occupò a proposito della questione orien-
tale e della possibilità di un’imminente guerra
europea, che, nell’analisi del giovane Ressman,
si sarebbe risolta – come scrisse a Francesco Ga-
brielli il 17 dicembre 1853 – in un «trionfo per la
democrazia» (Stefani, 1952, p. 39).

Dopo quella vicenda ritornò a Parigi, ma
nella fase saliente del processo unitario fu
a Torino, a contatto con i principali espo-
nenti dell’emigrazione politica. Tra il 1859

e il 1861 fu molto attivo a favore della cau-
sa giuliana e, più in generale, nel movi-
mento patriottico. In quegli anni si avvi-
cinò alla cerchia cavouriana, rispetto alla
quale era in contatto soprattutto con Isac-
co Artom e Costantino Nigra, già nei ruo-
li della diplomazia sabauda. Ottenuta la
cittadinanza italiana con r.d. del 6 gennaio
1861, il 7 ottobre 1862 fu ammesso al mi-
nistero degli esteri del Regno d’Italia. La
sua immissione per cooptazione rientrava
negli obiettivi di formazione di una diplo-
mazia nazionale in continuità con la linea
tracciata da Cavour, trattandosi di figura
che dava ogni garanzia dal punto di vista
delle idealità liberali, partecipe del movi-
mento nazionale e provvista di confacenti
requisiti culturali, sociali e patrimoniali.
Ottimi furono anche i suoi rapporti con
Bettino Ricasoli.

Nominato nel maggio del 1863 segreta-
rio della missione italiana in Cina e Giap-
pone che non ebbe mai luogo, il 19 settem-
bre di quell’anno venne destinato come ad-
detto di legazione a Parigi e il 20 maggio
1864, in seguito a esame di idoneità, fu de-
finitivamente ammesso nella carriera di-
plomatica e confermato nella capitale fran-
cese. Da quel momento, la sua vicenda pro-
fessionale fu legata a quella di Nigra, del
quale divenne il principale collaboratore,
oltre che testimone di uno dei momenti più
difficili della carriera dell’ambasciatore a
Parigi, quello della guerra franco-prussia-
na, della fine del Secondo Impero e della
transizione repubblicana. La preoccupa-
zione di Nigra di non essere più all’altezza
del compito perché – come disse a emilio
Visconti Venosta nel 1871 – «se capitasse il
menomo screzio (tra l’Italia e la Francia)
temerei che venisse attribuito alle buone
relazioni che ebbi con l’Impero» (Chabod,
1965, p. 677) – si riflesse sulla formazione
del giovane Ressman, che dunque si ap-
plicò con ogni sforzo per il mantenimento
dei buoni rapporti fra i due Paesi, perse-
guendo la linea segnata dal suo ‘maestro’
che divenne la cifra di tutta la sua vicenda
diplomatica. Autentica «creatura di Nigra»
(L’opera politica di Costantino Nigra, 2008,
p. 39), Ressman fu promosso segretario di
seconda classe nell’ottobre del 1865 e se-
gretario di prima classe nel marzo del 1869,
finché nel 1871 ebbe l’incarico di reggere
l’ambasciata di Parigi. Per il suo atteggia-
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mento coraggioso nei confronti della Co-
mune, il 16 maggio 1872 venne decorato al
valor civile.

Furono continui i suoi rapporti a Vi-
sconti Venosta dopo la presa di Roma sui
timori degli ambienti ministeriali francesi
per una possibile saldatura tra le rivendi-
cazioni papali e quelle legittimiste. Si im-
pegnò quindi a difendere la legge delle
Guarentigie, mettendone in evidenza il ca-
rattere moderato e assicurando, in una let-
tera del 10 novembre 1871, che in nome
del governo del re avrebbe fatto di tutto
per prevenire ogni occasione «di urti, di at-
tacchi, di recriminazioni» (I documenti di-
plomatici italiani, s. 2, III, Roma 1969, p.
221). D’altro canto, non erano meno vive
le preoccupazioni italiane per possibili
pressioni dei clericali francesi per una re-
staurazione del potere temporale del papa,
ciò che in quella fase consigliava di guar-
dare con favore al processo di instaurazio-
ne della Terza Repubblica.

Fra il 1874 e il 1878 fu delegato alla con-
ferenza monetaria dell’Unione latina e poi
alla conferenza monetaria di Parigi. Non
ebbe buoni rapporti con il generale enri-
co Cialdini, nominato al posto di Nigra nel
1876, che, in una dura lettera del novem-
bre 1878 al presidente del Consiglio e mi-
nistro ad interim Benedetto Cairoli, de-
plorò il comportamento del diplomatico
triestino e, fra le altre cose, il fatto che
Ressman considerasse «Parigi come un
feudo di Sua esclusiva spettanza» (Roma,
Archivio storico diplomatico del ministe-
ro degli Affari esteri, Personale, f. R VII 3,
Costantino Ressman). Fu trasferito a Lon-
dra nell’agosto del 1878 e, promosso nel-
l’agosto del 1880 consigliere di legazione,
fu ancora incaricato di reggere l’ambascia-
ta di Parigi nel 1882, anno in cui nella ca-
pitale francese arrivò come capomissione
Luigi Federico Menabrea, con il quale i
rapporti furono ottimi. Sottolineando l’e-
gregio lavoro svolto da Ressman in seno al-
la commissione internazionale per la libe-
ra navigazione del Canale di Suez, Mena-
brea scriveva di lui il 19 agosto 1885 come
di «uno dei funzionari più distinti del no-
stro corpo diplomatico» (ibid.).

Già promosso inviato straordinario e
ministro plenipotenziario di seconda clas-
se nel 1884, Ressman arrivò finalmente a
Parigi con credenziali di ambasciatore

straordinario e plenipotenziario nell’apri-
le del 1892, in sostituzione proprio di Me-
nabrea, destinatovi dal presidente del
Consiglio Antonio Starrabba di Rudinì
dopo un breve passaggio con lo stesso ruo-
lo a Costantinopoli. In quella posizione
dovette assistere al deterioramento dei
rapporti tra Italia e Francia che contrad-
distinsero gli anni di Francesco Crispi al
governo e all’ostilità che la stampa e l’o-
pinione pubblica francese nutrivano nei
confronti dello statista siciliano, e a cui
Ressman fece poco per rimediare.

enrico Serra ha messo in evidenza la distanza
tra Crispi e il capomissione a Parigi, chiaman-
do in causa l’avversione del presidente del Con-
siglio per i diplomatici di carriera – atteggia-
mento ricambiato soprattutto dai funzionari di
scuola moderata – e il mai sopito legame di
Ressman con «quell’irredentismo che Crispi,
per via della Triplice, si sforzava se non pro-
prio di soffocare, almeno di neutralizzare» (Ser-
ra, 1967, p. 122). Non va poi sottovalutato il
cattivo rapporto con Alberto Blanc, e questo
sia perché, prima di diventare ministro degli
esteri di Crispi, Blanc avrebbe voluto per sé
l’ambasciata a Parigi, sia perché questi aveva
da tempo maturato un’idea di politica estera
«fondata su un sistema di alleanze con al cen-
tro la Germania» (Grassi Orsini, 2015, p. 143)
senza nostalgie per i tempi di Cavour, di cui
pure era stato antico sodale.

Una prospettiva opposta a quella di
Ressman che, già richiamato dal ministro
per aver difeso blandamente gli interessi
italiani per i fatti di Aigues Mortes, accu-
sato di essere troppo filofrancese e di ave-
re accettato la posizione di Parigi contra-
ria al protettorato italiano in eritrea, ri-
mase vittima dell’ennesimo fallimento del
tentativo di riavvicinamento fra i due Pae-
si. Il pretesto fu la pubblicazione di un ar-
ticolo su Le Temps molto critico nei con-
fronti della politica estera di Crispi, il qua-
le rispose con un secco richiamo dell’am-
basciatore a Parigi che, con r.d. 17 gennaio
1895, fu promosso inviato straordinario e
ministro plenipotenziario di 1ª classe, ma
collocato a disposizione del ministero. La
rimozione di Ressman destò molta im-
pressione negli ambienti politici e diplo-
matici francesi e il presidente della Re-
pubblica Félix Faure volle consegnargli il
gran cordone della Legion d’onore pro-
prio in occasione della presentazione del-
le lettere di richiamo, quasi a voler criti-
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care il provvedimento. Anche in Italia la
vicenda fece molto discutere, consideran-
do in primo luogo i legami di Ressman
con casa Savoia. Quasi a ripagarlo dal tor-
to subito, il 16 giugno 1898 venne nomi-
nato senatore per la 7ª categoria.

Anche dopo la cessazione dell’incarico,
non abbandonò la ‘sua’ Parigi, dove morì
senza eredi l’8 luglio 1899.

Fonti e Bibl.: Roma, Archivio storico diplo-
matico del ministero degli Affari esteri, Personale,
f. R VII 3, Costantino Ressman; I documenti di-
plomatici italiani, s. 2, 1870-1896, III, V, X, XXI,
Roma 1968-1979, ad ind.
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RESTA, Gianvito. – Nacque a Taran-
to il 7 maggio 1921 da Domenico, ferro-
viere, e da Letizia Mazzarino.

Conseguito il diploma magistrale nella
città natale, nel 1937 per motivi di lavoro
del padre si trasferì a Messina iscrivendo-
si alla facoltà di magistero. Allo scoppio
della seconda guerra mondiale, ancora stu-
dente, fu richiamato nel 1940 per la cam-
pagna in Montenegro e in Grecia; fatto
prigioniero dai Tedeschi dopo l’8 settem-
bre e deportato in Polonia, riuscì a fuggi-
re e a raggiungere la famiglia sfollata a Po-
tenza Picena. Alla fine della guerra rientrò
a Messina e si laureò nel 1945 in letteratu-
ra italiana con Michele Catalano, discu-
tendo una tesi sul classicismo di Leopardi.

Iniziò subito la carriera universitaria, no-
minato già dal marzo del 1945 assistente
dal primo maestro, da cui assorbì la parte
migliore dell’eredità della scuola storica e
quel saldo ancoraggio all’indagine erudita
su cui fece leva poi sempre l’evoluzione fu-
tura del suo metodo. Il 7 maggio 1949 spo-

sò Amelia Giampietro, professoressa di fi-
losofia nelle scuole superiori, da cui ebbe
due figlie, Maria Letizia (1950) e Caterina
(1953): alla memoria della moglie, morta
nel 1967, restò fedele per tutta la vita.

Durante il ventennio di assistentato al-
la cattedra di letteratura italiana dell’Uni-
versità di Messina (1945-66; dal 1955 a
fianco di Giorgio Petrocchi, con cui stabilì
un fecondo dialogo scientifico) sviluppò la
sua ricerca in contatto con la scuola stori-
co-filologica nazionale e in sinergia con
studiosi di avanguardia come Giuseppe
Billanovich, Vittore Branca, eugenio Ga-
rin, Claudio Leonardi, Scevola Mariotti,
Guido Martellotti, Alessandro Perosa. Le
ricerche di prima mano nell’area inesplo-
rata dei manoscritti segnarono la matura-
zione del suo metodo nel grande solco no-
vecentesco della sintesi di filologia e storia,
nell’eredità della filologia storica di Gior-
gio Pasquali. In questi anni Resta fu tra gli
italianisti che, sollecitati dal decisivo esem-
pio di Branca e Billanovich, si volsero agli
studi sulla letteratura mediolatina e con-
tribuirono alla fondazione di un nuovo do-
minio disciplinare, la filologia medievale e
umanistica, con condivisione dei metodi
della filologia classica, ma apertura al rin-
novamento della filologia moderna e all’o-
rizzonte largo dell’italianistica.

L’esordio scientifico di Resta investì su-
bito il doppio binario della letteratura ita-
liana – con studi su Giacomo Leopardi e
Alessandro Manzoni e la monografia Pa-
scoli a Messina (Messina 1955) – e della fi-
lologia umanistica, nell’area degli episto-
lari, additata da pionieri come Sabbadini e
Novati, e della tradizione dei classici, nel-
la prospettiva di Billanovich, sul «nuovo
fronte delle traduzioni umanistiche» con
cui iniziava la collaborazione tra i due stu-
diosi, come ricorda lo stesso Resta (Per
Giuseppe Billanovich, in Aevum, LXXXII
(2008), pp. 894 s.). Gli studi fondanti su-
gli epistolari di Panormita e Torquato
Tasso fecero scuola.

La monografia L’epistolario del Panormita.
Studi per una edizione critica (Messina 1954),
densa di scoperte, rimane il suo libro più fa-
moso, grazie all’innovativa considerazione sto-
rico-culturale della vastissima tradizione ma-
noscritta e del valore testimoniale dell’episto-
lario per la civiltà umanistica. Base di molte al-
tre ricerche, costituì un laboratorio sempre
aperto a nuove acquisizioni, che ancora nel 1990


